
Tanzania: Tribe «No Name»

I watoto wa mateso, figli del dolore, sono una «tribù»
composta  da  più  di  1600  persone,  confinata  da  circa
ottant’anni  a  2400  metri,  sulle  montagne  dell’Udzungwa.
Isolati e cacciati dalla regione di Iringa perché affetti da
una forma di epilessia rarissima, sconosciuta quanto loro. A
causa  dalla  malattia  venivano  considerati  posseduti  dal
demonio.

 

Mi sveglia l’odore della terra bagnata. Piove da giorni ma la
notte ne viene giù così tanta che sembra voler sfondare i
mabati (le lastre di lamiera che coprono la casa). Ascolto i
ragazzi cantare mentre puliscono il cortile, io decisamente
meno attiva di loro riesco a pensare solo a un caffè che mi
tiri  su  la  pressione.  Accendo  il  computer  e  inizio  la
battaglia con la Vodacom nella speranza di aprire la casella
di posta elettronica e di leggere un minimo di news.

Arriva  Richard,  il  veterinario,  con  dei  nuovi  casi  da
conoscere. Sono riuscita a coinvolgerlo a tal punto che adesso
si sente uno zelante missionario. Non è semplice raggiungere
il  villaggio,  per  via  delle  strade  che  sembrano  aver
inghiottito delle saponette tanto si scivola. Sotto la solita
pioggia saluto uomini, donne e bambini con le zappe sulla
testa che camminano verso i campi.

Incontro Niky, solo, sul ciglio della strada con lo sguardo
perso  nel  suo  mondo.  Sono  stati  proprio  quegli  occhi
spudoratamente  inespressivi  a  colpirmi,  a  tal  punto  da
decidere di studiare questa malattia con il fine di aiutarli.
Non mi risponde, è disorientato e non ha preso la medicina. La
madre è nella shamba (campo) e lui probabilmente è scappato.
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Mi chiede un lecca lecca. La prima volta che mi vide era
spaventato e non voleva farsi toccare, però alla vista della
strana  caramella  caddero  tutte  le  barriere,  e  da  allora,
quando mi incontra mi prende la mano cercando la caramella. Lo
accompagno a casa affidandolo alla vicina, e noi proseguiamo.
Ci inoltriamo in sentieri nascosti dal mahindi (mais) già
alto. La vegetazione sembra aver risucchiato il paesaggio. Il
profumo della terra bagnata mi accompagnerà per questi mesi.

Al cospetto del capo

Seguo  Richard  con  passo  svelto  su  e  giù  per  i  sentieri,
affollati  da  case  nascoste  dal  verde.  Il  sole  si  sveglia
all’improvviso. È forte, tipico segno che pioverà ancora. Come
una lucertola mi lascio bruciare la pelle ingrigita dalla
pioggia.

Arriviamo alla dimora del capo villaggio. Un impasto di fango
e terra rossa ricopre la casa imbiancata da disegni e scritte
di ringraziamento. Babu (nonno) Aldo Kahemela è seduto a far
asciugare le ossa bagnate dall’umidità delle montagne. Ultra
ottantenne, con sguardo curioso ci dà il benvenuto nel suo
villaggio e ci presenta la grande famiglia. Figli, nipoti e
pronipoti di tutte le età ci accerchiano con sorrisi e offerte
di ogni tipo, dalla polenta al pombe, il tipico fermentato
alcolico  ricavato  dalla  canna  da  zucchero  o  dal  mais.
L’ospite, anche inatteso, qui è visto come una benedizione.

Janeth mi saluta porgendomi la sua unica mano ricoperta da
calli, l’altra è ridotta a un moncherino bruciato che sembra
un uncino. È babu Aldo a parlare per primo: «Lei è mia nipote,
la figlia di mio fratello. Ha iniziato a cadere quando era una
ragazzina. Abbiamo capito che era quella malattia perché la
kifafa è la maledizione delle nostre montagne. E negli anni
Janeth è peggiorata, tanto da cadere più volte al giorno». «Ho
avuto un attacco così forte che sono caduta nel fuoco e quello



che resta di questa mano ne è il risultato. Non mi hanno
portata in ospedale perché era troppo lontano ma mi ha cucita
il guaritore tradizionale del villaggio» continua Janeth. «Se
prendo le medicine mi accorgo quando sto per avere una crisi.
Una ventata di calore m’invade tutta, ogni parte del corpo
inizia a tremare e la testa gira così forte che perdo i sensi.
In quei momenti, se sono cosciente, cerco di sdraiarmi a terra
per non cadere e non farmi male e se sono vicina al fuoco mi
allontano». Janeth è visibilmente ustionata in più parti del
corpo, ogni bruciatura racconta un giorno della sua vita senza
medicina. In Tanzania ogni forma di epilessia viene curata con
il  phenobarbitone,  un  antidepressivo  che  consente  agli
epilettici  di  condurre  una  vita  quasi  normale,  riducendo
notevolmente  gli  attacchi  senza  però  badare  alle
controindicazioni.

Il phenobarbitone è considerato una medicina salva-vita e il
ministero  della  salute  ne  aveva  previsto  la  distribuzione
gratuita, ma i dispensari e l’ospedale non ne hanno mai, e
raramente viene distribuito ai malati. Stranamente però lo si
può comprare nelle duke (negozi).

Malattia di origini incerte

Parlo con la dottoressa responsabile dell’unico ospedale della
provincia e anche lei sembra non conoscere le percentuali
troppo alte dei malati.

«Io riconduco tutto al parassita del maiale, perché questo
tipo di epilessia è diffusa solo qui. Sulla costa, dove non
hanno i maiali per via del caldo intenso, non ci sono così
tanti malati. E i casi riscontrati presentano una forma di
epilessia causata da malaria, febbre e convulsioni. Qui non
c’è famiglia che non allevi maiali. Quando giro per villaggi
insisto che devono pulire la zona dove stanno gli animali, che
devono cucinarne bene la carne. E invece i maiali li vedi



gironzolare come fossero cani. Questo parassita non si trova
solo nella carne non cotta ma anche nei luoghi dove transitano
e defecano i quali sono, il più delle volte, gli stessi in cui
va la gente.

Le ustioni, le malformazioni gravissime, che vedi sul corpo
delle persone, sono dovute al fatto che per cultura e freddo
qui c’è sempre il fuoco acceso e loro, in preda alle crisi,
incoscienti ci cadono dentro. Le ustioni non sono curate se
non con erbe e il risultato sono  infezioni gravi e quindi
amputazioni».

Questa è anche la tesi di Richard, effettivamente comprovata
in moltissimi casi.

Generalmente i primi attacchi di kifafa compaiono dopo i dieci
anni, invece nei bambini sono di origine genetica, causa di
una vecchia consanguineità o perché figli di donne che hanno
abusato di alcol durante la gravidanza.

Su queste montagne la piaga del bere pombe per riempire lo
stomaco, per combattere il freddo o per noia, è diffusissima.
Solo  una  percentuale  ridotta  di  persone  ha  sviluppato  la
malattia  in  seguito  a  un  trauma  cranico,  a  malaria  o
meningite.

Mungu mwema (Dio buono)
Questa popolazione della foresta vive la quotidianità in una
lotta ancestrale per la vita. È una «lotta di preghiera». Sono
uomini e donne, la cui cultura è scandita dall’appartenenza a
ritmi tribali che regolano ogni azione. Una tribù che lotta e
prega per avere un buon raccolto e contro malattie come la
kifafa che portano via il cervello, non fanno più ragionare.

Vivendo con loro si respira il rispetto e la fiducia che
ripongono nel «Dio buono», la certezza che Dio cammini insieme
a loro. Raccontano di un Dio che è amore e non è mai violento.



È  interessante  ascoltare  anche  il  loro  concetto  di  amore
decisamente diverso dal nostro. L’amore coincide con Dio ma è
sinonimo  di  rispetto,  bontà,  sostegno  reciproco,  forza,
coraggio,  fiducia.  Sono  gli  spiriti  buoni  e  gli  spiriti
cattivi a determinare, invece, le azioni positive e negative.
Non è mai Dio a volere cose negative perché lui è il creatore.
Certamente si deve un grande «grazie» ai missionari e alle
missionarie che instancabilmente hanno girato queste montagne
per far conoscere Dio. E la gente ha integrato la parola di
Dio nelle proprie credenze.

Reportage «faticoso»
Potrei  continuare  a  scrivere  dei  tanti  sguardi  e  corpi
spaventati, sorridenti, ubriachi, ustionati, deformi che ho
incontrato,  del  mio  senso  d’impotenza  davanti  a  una
popolazione  così  malata,  a  volte  rassegnata,  però  sempre
serena nell’animo, ma non riesco a evitare di chiedermi come
mai  anche  questa  parte  d’Africa  lontana  e  scomoda  sia
frequentata  solo  dai  missionari  e  dalle  missionarie.  In
Tanzania le associazioni nazionali e internazionali, grandi e
piccole  di  volontariato  e  di  assistenza  sono  ovunque  con
progetti ambiziosi. Ho letto di una società che sembra sia
venuta per impiantare gratuitamente la fibra ottica in tutto
il paese. La installeranno insieme ai canali per l’acqua che
ancora non ci sono?

Già  negli  anni  settanta  molti  medici  sottoposero
all’attenzione  internazionale  questa  diffusione  stranamente
massiccia  di  epilettici,  tanto  da  coinvolgere  il  governo
tanzaniano in una politica sanitaria adeguata. Ma mai nessuna
associazione di prevenzione e sostegno ha realmente studiato
le cause e gli effetti di queste forme di epilessia e proposto
un programma sanitario.

In Italia, secondo la Lega Italiana contro l’epilessia (Lice),
ogni anno circa 500.000 persone vengono colpite, ma i malati
avendo la possibilità di curarsi, conducono vite normali.



In Tanzania invece, la convinzione generalizzata delle grandi
Ong  è  che  l’epilessia  sia  una  malattia  causata  da  scarsa
igiene  o  da  antichi  riti  e  usanze  tribali.  Non  destando
l’attenzione internazionale come invece accade per l’Aids, si
ritiene che non sia utile investire in piani di prevenzione e
cura.

Questo reportage, «Tribe no name», è faticoso fisicamente ed
emotivamente. È una protesta nei riguardi di chi è complice
della triste realtà che nel 2014 in Tanzania, ci siano ancora
troppe persone che muoiono di epilessia, che non hanno diritto
a una vita normale perché viene negata loro una pastiglia
salva vita.

Romina Remigio
 

 Questo splendido reportage fotografico di Romina Remigio ha
vinto il «Silver award», categoria Storia, al Fiof Awards
Contest  2014  di  Orvieto.  Clicca  sul  simbolo  a  destra  per
vederlo sul nostro sito. Clicca qui per vederlo su sito della
Fiaf.
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L’asino muoia, ma il carico
arrivi
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Ritornare in Tanzania con appena 62
anni di missione sulle spalle.
Ottantasette anni compiuti il 5 febbraio scorso,
padre  Giovanni  Giorda,  originario  di  Piossasco
(To), missionario della Consolata, ci conduce in
un  duplice  viaggio:  nella  storia  della  Chiesa
tanzaniana  e  nella  sua  esperienza  missionaria
iniziata 62 anni fa.

 «Nel 2000 in diocesi vi fu
un  pellegrinaggio  della
croce.  Nella  parrocchia  di
Tosamaganga era programmato
per 14 giorni. Un giovane,
come  risposta  a  un  mio
commento  sulla  fatica  di
accompagnare  la  Croce  di
Gesù  per  due  settimane
attraverso  tutte  le  17
succursali della parrocchia
(avevo 73 anni), mi disse:
“Punda  afe,  mzigo  ufike”,
“l’asino muoia, ma il carico
giunga  a  destinazione”.
Anche la gente aveva capito
che quell’asino ero io, e il
carico era la Croce di Gesù
da  portare  a  destinazione,
cioè  ai  poveri,  agli
ammalati,  agli  orfani,  ai

catecumeni».  La  sua  voce  ci  accompagna  in  luoghi  e  tempi
lontani.  Ci  pare  di  essere  di  fronte  non  a  una  singola
persona, ma a un’intera nazione, la Tanzania, e a un’intera
Chiesa,  quella  locale  iniziata  nella  seconda  metà
dell’Ottocento. Ci sembra di stare di fronte alle generazioni
che si sono avvicendate - anche a quelle vissute prima del suo



arrivo - nelle terre in cui padre Giovanni Giorda ha speso più
di 60 anni di sacerdozio. Abbiamo la netta impressione che
tutte le esperienze vissute in più di mezzo secolo stiano lì,
vivide  dietro  le  sue  palpebre,  scalpitanti  dietro  le  sue
labbra, ansiose di lasciarsi conoscere. Forse per questo padre
Giovanni tende ad aggirare le nostre domande per seguire un
suo  filo.  Il  suo  racconto  è  irrefrenabile,  con  un  suo
formulario ben definito, un suo percorso sicuro, affinato da
una probabile consuetudine a proporlo e riproporlo con il
medesimo intreccio narrativo. La storia in questo modo assume
una dimensione quasi epica, che viene suffragata dal volto
solcato da rughe profonde, dagli occhi consumati e brillanti
allo stesso tempo, da una gestualità insolitamente contenuta
per un italiano. Quello che padre Giovanni Giorda ci trasmette
è l’esperienza di un Dio che accompagna il suo popolo, i
poveri,  gli  ammalati,  i  giovani  della  Tanzania,  nel
susseguirsi dei decenni, delle storie personali e famigliari,
comunitarie e nazionali.

Padre Giovanni, puoi dirci qualcosa di te?

«Sono stato ordinato sacerdote diocesano il 29 giugno 1950 nel
duomo di Torino dal cardinal Fossati insieme ad altri ventidue
compagni. Oggi siamo rimasti in cinque, gli altri sono in
paradiso che pregano per noi. In seminario ho sempre preso
parte  ai  circoli  missionari.  Dopo  l’ordinazione,  com’era
consuetudine per i preti giovani, sono andato a stare nel
Convitto della Consolata. È stato in quel periodo che mi sono
deciso, e il 16 luglio 1951, con altri due preti, uno di
Mondovì  che  è  poi  diventato  vescovo  in  Colombia,  mons.
Cuniberti, e padre Franco Cravero, originario di Torino, siamo
andati alla Certosa di Pesio (Cn) per fare il noviziato dai
missionari della Consolata. Il 16 luglio 1952 abbiamo fatto i
voti, e quel giorno padre Cravero e io abbiamo ricevuto la
lettera con la destinazione: Tanganika (l’attuale Tanzania).
Il 9 dicembre 1952 siamo partiti. In treno fino a Venezia, poi
in motonave per 14 giorni fino a Dar es Salaam. Sbarcati la
vigilia  di  Natale,  abbiamo  proseguito  via  terra  per
Tosamaganga, a 500 km. Qui abbiamo cominciato la missione».



Quindi Tosamaganga, che è la missione in cui tutt’ora
lavori, è stata la tua prima destinazione?

«No.  Appena  arrivato  lì,  sono  partito  per  la  missione  di
Malangali, Itengule, a 150 km a Sud, per tre mesi. Poi un
padre della missione di Ujewa si è ammalato, e sono andato lì
a sostituirlo: era la Pasqua del 1953. Per visitare i villaggi
inizialmente andavo a piedi, poi in bicicletta. La zona di
Ujewa  appartiene  alla  tribù  dei  Wasangu.  Si  trova  a
un’altitudine di mille metri, ma fa molto caldo, a differenza
della zona di Tosamaganga, che è a 1500 metri. La zona del
Tanganika  del  Sud  dove  ho  trascorso  tutta  la  mia  vita
missionaria si chiama Southe Mainland Province, la zona degli
altipiani  del  Sud,  in  cui  clima  e  agricoltura  sono  molto
buoni. Ciò che viene coltivato lì serve anche per le altre
regioni che sono più secche. Alla fine del 1953 il vescovo mi
ha  chiesto  di  andare  a  insegnare  in  seminario.  Così  sono
tornato a Tosamaganga. Questa volta per rimanerci diversi anni
insegnando filosofia e teologia. Parecchi miei studenti sono
diventati sacerdoti e vescovi. Alcuni sono già in paradiso e
pregano anche per me». 

Puoi raccontarci qualcosa della chiesa locale?

«Per  il  Tanzania  del  Sud,  Tosamaganga  è  stata  la  base
dell’evangelizzazione.  La  chiesa  cattolica  in  Tanganika  è
entrata nel 1868 con i padri missionari dello Spirito Santo
che, arrivando dalle isole Réunion e passando da Zanzibar,
sono sbarcati a Bagamoyo. A loro era stata affidata la parte
Nord del paese - ricordo che nel 1968, quando ero a Kilolo,
una missione nella regione di Iringa a circa 1800 metri di
altitudine, al freddo, abbiamo festeggiato i 100 anni della
chiesa cattolica Tanzaniana -. Dieci anni dopo, nel 1878, sono
arrivati dall’Uganda i missionari d’Africa, i cosiddetti padri
Bianchi.  A  loro  era  stato  affidato  tutto  il  Tanganika
dell’Ovest. Rimaneva scoperto il Tanganika del Sud. Così nel
1888, dalla Germania, sono arrivati i missionari benedettini.
La loro prima missione è finita male: arrivati a Dar es Salaam
si sono messi a liberare gli schiavi, e gli arabi che facevano
affari  con  il  commercio  degli  schiavi  sono  saltati  loro
addosso uccidendone diversi. La seconda spedizione è avvenuta



nel  1891.  Questa  volta  è  andata  meglio,  e  nel  1896  sono
arrivati a Tosamaganga i primi due missionari. Per quella
regione del paese il governo colonizzatore tedesco aveva messo
il proprio quartier generale a Iringa, che è attualmente la
capitale della regione omonima di Iringa. Lì, ai tempi, c’era
il sultano dei Wahehe. I due benedettini, arrivati nella zona
proprio per evangelizzare i Wahehe si sono stabiliti su una
collina,  non  troppo  vicini  e  nemmeno  troppo  lontani  dal
quartier generale dei tedeschi, distante circa 12 km. Il 1°
gennaio 1897 la stazione missionaria di Tosamaganga è stata
inaugurata. In quello stesso anno ci sono stati i primi otto
battesimi  -  nell’ufficio  parrocchiale  conserviamo  ancora  i
registri di quei tempi -, e i benedettini hanno anche fondato
un’altra missione per evangelizzare i Wasangu a Madibira, a
150 km a Sud. Nel 1898-99 sono arrivate le suore benedettine.
Delle prime quattro, morte giovanissime, si conservano ancora
le tombe nel cimitero di Tosamaganga. In seguito i benedettini
hanno fondato diverse altre missioni anche a Nord e a Est».  

E i Missionari della Consolata quando sono arrivati?

«Poi  è  iniziata  la  prima  guerra  mondiale.  Dal  Kenya,
colonia britannica, gli inglesi sono scesi in Tanganika per
attaccare i tedeschi, e li hanno vinti. I missionari dello
Spirito Santo e i padri Bianchi non sono stati toccati, perché
non  erano  tedeschi,  ma  i  benedettini  nel  1918  sono  stati
radunati a Dar es Salaam ed espulsi. Il vescovo del vicariato
apostolico di Dar es Salaam, che a quei tempi comprendeva
anche il territorio di Iringa, sapeva che in Kenya c’erano dei
missionari italiani, e ha scritto una lettera a mons. Filippo
Perlo,  missionario  della  Consolata,  per  chiedergli  un
“prestito” di personale. È stato così che i primi quattro
missionari della Consolata sono partiti per il Tanganika, e
sono arrivati a Tosamaganga il 26 maggio 1919. Mons. Perlo li
aveva mandati senza interpellare il beato Allamano, e nemmeno
il papa. Solo a cose fatte ha scritto una lettera in cui
diceva: “In genere, quando uno ha bisogno di aiuto, si rivolge
ai ricchi, non ai poveri. Si sono rivolti a noi poveri, per un
aiuto. E noi abbiamo risposto di sì, cercando di fare un’opera
di carità”». Si commuove padre Giorda ricordando la lettera di
mons.  Filippo  Perlo.  La  voce  gli  trema.  Quelle  parole  lo



toccano. Le sente sue. «Noi missionari della Consolata siamo
arrivati in Tanzania in prestito. E ci siamo ancora. Ora siamo
una sessantina senza contare le suore, e siamo presenti in
diverse  diocesi.  Sparsi  per  il  mondo  ci  sono  anche  una
quarantina di missionari della Consolata nativi del Tanzania.
La prefettura apostolica di Iringa è stata eretta nel 1922,
separandone il territorio dalla prefettura di Dar es Salaam, e
in quell’anno è partita la prima spedizione di missionari
della Consolata direttamente dall’Italia, non più dal Kenya:
preti, fratelli e suore, arrivati a fine gennaio 1923. Il
superiore di quella spedizione era mons. Francesco Cagliero,
di Castelnuovo don Bosco, che ha retto quella prefettura dal
’23 al ’35, fondando diverse stazioni missionarie. Morto per
incidente stradale, gli è subentrato nel ’36 mons. Attilio
Beltramino, che ho assistito all’ultima sua messa il 3 ottobre
1965, quando è morto per infarto. Beltramino in 30 anni ha
avviato  quasi  30  stazioni  di  missione.  Nel  frattempo  la
diocesi di Iringa è stata divisa in due, con la nascita della
diocesi di Njombe. Zone in cui la popolazione era pagana e
dove il cristianesimo è stato accolto. Dai missionari della
Consolata  sono  nati  anche  altri  istituti  religiosi:  mons.
Cagliero nel 1931 ha fondato l’istituto delle suore africane
di  Santa  Teresa  del  Bambino  Gesù.  Oggi  sono  circa  400
consacrate.  Alcune  sono  missionarie  in  Sicilia,  altre  in
Haiti. Mons. Beltramino durante la seconda guerra mondiale ha
dato inizio, assieme a padre Ghiotti, alla congregazione dei
fratelli africani Servi del Cuore Immacolato di Maria. Oggi
una  congregazione  fiorente  presente  in  diverse  zone  del
Tanzania». 

Tornando a te. Dopo Itengule e Ujewa nel 1953, sei
andato a insegnare al seminario di Tosamaganga. Quanto
sei rimasto lì, e cosa hai fatto dopo?

«Dopo  la  morte  di  mons.  Beltramino  nel  1965,  ho  lasciato
Tosamaganga per andare in una missione appena aperta, Kilolo,
dove sono stato fino alla fine del 1969, incaricato della
parrocchia e dei fratelli africani. Dal ‘70 sono stato parroco
a Tosamaganga. Dopo 10 anni sono ritornato nella zona di Ujewa
in cui ero stato all’inizio, nella parrocchia di Chosi, 265 Km
a Sud di Iringa, dall’80 all’89. Lì ho patito il caldo come



mai in vita mia. Nell’89 sono tornato a Tosamaganga, dove sono
stato parroco fino al 2007, quando ho compiuto 80 anni! Da
allora sono coadiutore del nuovo parroco, p. Giacomo Rabino».

  

Ci  puoi  parlare  dell’aspetto  spirituale  della  tua
esperienza missionaria?

«Ormai sono più di 60 anni che vivo in Tanzania. Sono più
tanzaniano che italiano. In questi anni ci sono stati alcuni
punti forti nella mia vita spirituale. Ne vorrei elencare
quattro.  Il  primo  è  il  motto  del  beato  Giovanni  XXIII:
“Obbedienza e pace”. Con l’obbedienza si acquista la pace del
cuore. Un secondo punto l’ho scoperto nel 1987. Ero venuto in
Italia per la mia mamma ammalata. Ritornando in Tanzania ho
fatto tappa un paio di giorni ad Addis Abeba. La provvidenza
ha voluto che in quei giorni Madre Teresa di Calcutta fosse
lì. Ricordo ancora l’incontro che ho avuto con lei. Abbiamo
parlato un quarto d’ora. Poi lei mi ha dato un’immagine che
raffigurava  Gesù  flagellato,  con  le  parole  del  Salmo  69:
“L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi
aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho
trovati”. E di suo pugno ha scritto: “Be the one”, “Sii tu
quello”  (che  consola  Gesù).  Terzo  punto,  nel  1996.  Sulla
rivista Jesus ho letto il teologo Hans Urs von Balthasar che
spiegava la messa: “Abbiamo ridotto il ‘fate questo in memoria
di me’ all’invito a ripetere un rito, ma l’eucaristia presenta
Gesù che dà la vita, e quindi quando dice ‘fate questo in
memoria di me’, dice ‘fatelo anche voi’, ‘date la vita per i
vostri  fratelli  come  io  l’ho  data’”.  Con  il  quarto  punto
arriviamo  al  2000:  ero  parroco  a  Tosamaganga,  che  allora
contava 17 succursali distanti anche 15-20 km. La diocesi di
Iringa aveva programmato il pellegrinaggio della croce, che a
Tosamaganga è durato 14 giorni. Io ho detto ai giovani che per
me sarebbe stata una grande fatica girare per due settimane in
tutte le succursali, e un ragazzo mi ha risposto: “Padre, non
avere paura”. E poi ha aggiunto: “Punda afe, mzigo ufike”,
cioè “l’asino muoia, il carico giunga a destinazione”. L’asino
ero  io.  E  il  carico  era  la  croce  di  Gesù.  Un  proverbio
africano che non avevo mai sentito. Anche Gesù dice: “Se il
chicco di grano muore porta frutto”. Però io non sono ancora



morto, nonostante in questi 60 anni ne abbia corso diverse
volte il pericolo. Nel 1982, ad esempio, mi hanno portato
all’ospedale di Tosamaganga per la malaria. Una suora mi ha
assistito  per  tutta  la  notte  perché  era  convinta  che  io
“partissi”.  Un’altra  volta,  nel  1958,  sono  caduto  in  un
burrone con un camion, ma non mi sono fatto niente… Quello che
è importante per me, e per tutti i missionari, è far sì che il
carico, cioè Gesù, la sua grazia, il suo perdono, la sua
misericordia, la sua bontà giungano alla gente. Facendo quello
che  faceva  Gesù  stesso:  predicare  il  Vangelo,  curare  gli
ammalati, insegnare».

Qual è lo stato attuale della Tanzania?

«Abbiamo  moltissimi  orfani.  Alcuni  di  questi  sono
sieropositivi. Noi cerchiamo di aiutarli con il cibo, con le
spese per la scuola. A Tosamaganga seguiamo almeno una ventina
di  scuole  attraverso  i  nostri  catechisti  diffusi  sul
territorio  che  ci  segnalano  le  situazioni  di  difficoltà.
Riguardo al cibo, aiutiamo attraverso le nostre piantagioni:
abbiamo  mais,  fagioli,  girasoli.  Dobbiamo  dire  grazie  ai
benefattori italiani che, nonostante la crisi, continuano a
dare le loro offerte. Pochi giorni fa un giovane tanzaniano
che ora è a Dodoma per studiare all’università mi ha scritto
una mail. È un ragazzo orfano che riceve un contributo dal
governo, ma che deve pagare una parte delle spese. Mi ha
chiesto aiuto, e io gliel’ho promesso».

Che differenze ci sono tra la Tanzania del ‘52 e
quella di oggi?

«I ragazzi di allora erano addormentati. Oggi sono vivaci
quasi come i nostri italiani. Dal punto di vista politico,
oggi c’è un sistema con più partiti, nonostante ci sia al
potere sempre il vecchio partito, quello di Julius Nyerere che
ha portato all’indipendenza nel 1961 e che, dopo l’unione del
Tanganika con Zanzibar nel 1964, ha preso il nome di Ccm
(Partito  della  rivoluzione).  Questo  è  ancora  al  governo
nonostante sia pieno di corruzione. Vedremo cosa succederà
quando nel 2015 ci saranno le elezioni. La gente del Tanzania
è gente calma, che sopporta e sta in silenzio. Negli ultimi



anni però non sopporta più. C’è una nuova generazione che ha
studiato. Le università sono piene di giovani che capiscono la
situazione e iniziano a dimostrare».

Ci sono problemi di radicalismi religiosi.

«Non molti, ma dobbiamo stare all’erta perché, specialmente a
Zanzibar, dove la popolazione è quasi tutta musulmana, c’è un
gruppo di estremisti denominato Uamsho (Risveglio) che due
anni fa ha ucciso un prete cattolico. Ogni tanto si sente di
questi gruppi che bruciano le chiese. Un anno fa nella zona di
Arusha c’è stato un attentato contro il vescovo e il nunzio
apostolico che dovevano inaugurare una chiesa: è passato un
uomo in moto e ha gettato una bomba. Ci sono stati tre morti.
Dall’ultimo censimento sembra che in Tanzania vivano tra i 42
e i 45 milioni di persone. Tutte le denominazioni cristiane:
cattolica, luterana, anglicana, ecc. contano più del 50% della
popolazione. I cattolici sono poco meno del 30%. In seguito ai
fatti  di  violenza  religiosa  che  da  almeno  un  anno
destabilizzano il Tanzania, tutte le chiese cristiane si sono
incontrate per riflettere su cosa fare». 

Quindi il dialogo con le altre chiese cristiane è
positivo. Ma con i musulmani come va?

«I  musulmani  sono  al  massimo  il  30%.  Sono  concentrati
soprattutto sulla costa, verso la quale da molti anni c’è una
continua migrazione di cristiani dall’interno del paese: Dar
es Salaam oramai ha almeno 50-60 parrocchie. Le relazioni tra
i fedeli delle due religioni sono buone. Il problema sono gli
estremisti che vogliono coinvolgere sempre più persone. Nel
territorio di Tosamaganga c’è qualche gruppo di musulmani, ma
sono tranquilli. A Iringa ci sono diversi musulmani, e alcuni
di questi vanno all’università cattolica».

Come viene percepito il nuovo pontefice nella chiesa
tanzaniana?

«Noi missionari siamo molto contenti. Lo Spirito santo ha
lavorato  per  l’elezione  di  papa  Francesco.  Qualcuno  è
preoccupato  perché  va  troppo  in  mezzo  alla  gente,  e  così



facendo si prende dei rischi. Ma sopra eventuali malfattori
con cattive intenzioni c’è il Signore, c’è lo Spirito Santo
che li tiene a bada, e che aiuteranno il papa a portare avanti
tutte  le  riforme  che  presenta.  Noi  siamo  contenti  perché
Francesco mostra uno stile di chiesa che noi missionari un
pochino avevamo già: andare in mezzo ai poveri, agli ammalati,
aiutarli». Parlando del papa e dei poveri padre Giorda si
commuove  di  nuovo.  È  bello  ascoltare  la  sua  voce  rotta
dall’emozione di un’intera vita dedicata alla missione.

Luca Lorusso

CRONOLOGIA:

9 dicembre 1952: partenza da Venezia
24 dicembre 1952: arrivo a Dar es Salaam e partenza per
Tosamaganga
Fine 1952-Pasqua 1953: missione di Malangali, Itengule
Pasqua 1953-fine 1953: Ujewa
1954-1965: Tosamaganga seminario
1965-1969: a Kilolo parroco
1970-1980: parroco a Tosamaganga
1981-1988: a Chosi
1989-2007: parroco a Tosamaganga
2007-oggi: coadiutore a Tosamaganga.

Pelle (s)fortunata

La loro condizione è estremamente allarmante: gli
albini,  donne  e  uomini,  bambine  e  bambini,
sequestrati e fatti a pezzi per fare amuleti con la
loro  pelle  e  altri  organi;  crimini  causati  da
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credenze tribali ed enormi interessi economici. Ma
qualcosa sta cambiando: un albino è stato eletto
membro  del  parlamento  tanzaniano  nel  partito  di
opposizione.

1-appena-nato-avvolto-nella-
kangha-mbagala (Romina Remigio)

Fatti a pezzi, ammazzati, mutilati, scuoiati… solo per fae dei
portafortuna. Questo è quello che accade quotidianamente da
anni agli albini in Tanzania.
Le foto del mio reportage «I AM ALBINO» (che ha vinto il terzo
premio al 38° Portfolio Internazionale Ateum) mostrano la vita
degli albini nella loro cruda realtà, dalla paura di essere
ammazzati ai tumori che li colpiscono; ma sono anche un inno
alla forza e al coraggio che essi hanno nell’affrontare la
vita. Lavorano, amano, si sposano, fanno figli che curano
amorevolmente.  In  Tanzania  c’è  addirittura  una  squadra  di
calcio formata da albini; hanno un’associazione nazionale che
si  occupa  di  sensibilizzare  la  popolazione  sulle  loro
condizioni, ma soprattutto sul fatto che essi sono africani,
tanzaniani e vogliono vivere la loro vita liberamente come
tutti i loro fratelli.
Ma non fanno notizia
Mentre  l’informazione  nazionale,  europea,  internazionale  è
impegnata  a  sgomitare  per  proporci  ogni  giorno  un  nuovo
scornop,  in  Tanzania  degli  esseri  umani  sono  ammazzati
brutalmente per riti magici. Come può l’informazione mondiale

http://www.rivistamissioniconsolata.it/wp2025/wp-content/uploads/2011/05/1-appena-nato-avvolto-nella-kangha..mbagala_resize.jpg


chiudere gli occhi davanti a situazioni del genere, e turarsi
le orecchie di fronte a chi chiede aiuto e a quei giornalisti
locali che denunciano tale mattanza? Come giornalista, non
posso  che  provare  vergogna  quando  i  grandi  direttori  dei
nostri  giornali,  davanti  alla  denuncia  di  una  situazione
aberrante e allo sforzo di sensibilizzare l’opinione pubblica
su ciò che accade ancora nel 2011 in una parte del mondo, mi
rispondono che il mio reportage è ben fatto fotograficamente,
ma non fa notizia!
L’Africa,  come  da  anni  viene  ribadito,  non  fa  notizia.  I
massacri di albini, grandi e piccoli, la pelle dei quali e
altre  parti  del  corpo  vengono  utilizzate  per  realizzare
amuleti, gli enormi introiti economici dietro tali delitti,
per non parlare di casi limitati a riti magici-tribali, non
fanno notizia!
Mi vergogno di svegliarmi in un paese dove il giornalismo
sociale è ormai così marginale.
Non dimenticherò mai le parole di Enzo Biagi: qualche mese
prima che morisse, ebbi la fortuna di incontrarlo per la mia
tesi di laurea; prima ancora di rivolgergli una domanda, mi
chiese  cosa  volessi  fare  da  grande.  Orgogliosa  e  decisa,
risposi: «La foto-giornalista! Voglio raccontare cosa accade
nel mondo dalla prospettiva di chi non ha voce». E lui, dopo
aver osservato la mia convinzione, mi disse: «Sarà difficile.
Sarà il mestiere più duro del mondo. Non potrai mai farlo per
guadagnare, ma solo per passione! Deve essere una passione! Io
ho sempre detto che questo lavoro lo farei anche gratis».

http://www.rivistamissioniconsolata.it/wp2025/wp-content/uploads/2011/05/12-Salum-Khalfani-Barwani_resize.jpg


Il primo parlamentare albino del
Tanzania: Salum Khalfan Barwany
– AFP PHOTO/Yasuyoshi CHIBA

Primo albino in parlamento
Era il 2007 quando sentii parlare per la prima volta che due
albini in un villaggio erano stati trovati ammazzati, dopo
essere  stati  scuoiati  vivi.  Mi  sembrava  così  assurdo.  In
Tanzania?!
Si tratta di un’antica credenza tribale ancora persistente,
anzi in forte aumento. Negli ultimi due anni, albini uomini e
donne, bambini e bambine sono stati sequestrati, massacrati,
fatti a pezzi, scuoiati per fare amuleti con la loro pelle
bianca e altre parti del corpo.
Il fenomeno è esploso nella parte più povera e arretrata del
Tanzania,  nelle  regioni  di  Singida,  Mwanza,  Shinyanga,  al
confine con il lago Vittoria, dove vivono minatori e pescatori
convinti dagli stregoni locali che avere un amuleto fatto di
pelle o parti di albino porti fortuna nel lavoro e nella vita.
Di fronte ai continui servizi giornalistici e alle pressioni
di  attivisti  dei  diritti  umani,  nel  2008  il  governo  ha
dichiarato illegali tutte le licenze degli stregoni del nord e
vietato qualsiasi loro attività. «Sotto la nostra spinta il
governo ha iniziato anche azioni di tutela degli albini» mi
dice  la  presidente  dell’Associazione  albini  del  Tanzania,
signora  Shymaa  Kway-Geer;  per  la  sua  determinazione  nella
lotta alle discriminazioni contro gli albini, il presidente
Jakaya Kikwestern l’ha chiamata in Parlamento, primo membro
albino in tale istituzione.
Non esiste una stima precisa, ma sembra che in Tanzania gli
albini siano più di 300 mila. La malattia che li colpisce più
frequentemente  è  il  cancro  alla  pelle.  Per  essere  curati
devono recarsi a Dar es Salaam, presso l’Ocean Road, l’unico
ospedale per la cura del cancro in tutto il Paese. Per chi
vive al nord questo significa affrontare un viaggio di due,
tre giorni.



«Noi siamo terrorizzati. Il governo ha predisposto schiere di
poliziotti  che  scortano  gli  albini  durante  questi  lunghi
viaggi. Abbiamo paura di girare da soli, di essere aggrediti.
Quando  non  vediamo  tornare  a  casa  i  nostri  bambini  la
preoccupazione  aumenta.  Io  vivo  con  mio  marito  e  i  miei
quattro figli. Di notte, se qualcuno bussa alla porta, io
inizio già ad agitarmi; e i miei figli mi dicono: mamma,
andiamo noi, tu non andare».
La presidente con il resto del consiglio direttivo e alcuni
membri dell’Associazione mi ricevono nel loro ufficio: una
stanza che l’Ocean Road ha messo a loro disposizione, anche
per la massiccia presenza di albini in cura all’ospedale. Il
mio sguardo fotografa articoli di giornali che arredano la
stanza.  Enormi  raccoglitori  traboccano  di  carte,
documentazione  e  casi  di  aggressione  ad  albini.
Shymaa è seduta al tavolo di fronte a me, scrive il suo numero
di telefono piegata e incollata su un foglio di carta. È molto
miope, come la maggioranza degli albini. Vede pochissimo e,
nonostante le grosse lenti montate sugli occhiali, ha bisogno
di avvicinarsi al foglio quasi fino a toccarlo con il naso.
Una delle tante conseguenze dell’albinismo, insieme ai tumori
alla  pelle,  è  proprio  la  miopia,  che  si  sviluppa  fin  da
bambini, causando loro enormi difficoltà a scuola: non tutti
possono permettersi il lusso di un paio di occhiali.



(Photo Romina Remigio)

A casa di Victor

(Photo Romina Remigio)

Arrivo nella scuola del villaggio mentre il muezzin chiama
alla preghiera. Victor è sulla porta della scuola, accecato
dalla luce abbagliante di mezzogiorno. Ha gli occhi socchiusi,
arriccia il naso e cerca di farsi ombra con la mano come per
voler  mettere  a  fuoco.  Non  mi  conosce,  ma  sa  di  dover
aspettare una mzungu (bianca) che vuole conoscere lui e la sua
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famiglia.
Mi avvicino e mi sorride solo quando sono a pochi centimetri
da lui. Non sapendo cosa dire mi prende per mano. La sua mano
è porosa, sembra di carta vetrata, mi graffia. È talmente
ustionata  dal  sole  da  essere  coperta  da  bolle  indurite  e
fastidiose.
È un bel bambino. I lineamenti sono delicati; la pelle del
viso e del collo è bianchissima, morbida, sembra curata o
ancora troppo giovane.
Prendiamo una strada sterrata; si toglie le scarpe, ne lega i
lacci tra loro e le appende al collo. I quadei e i libri li
mette sulla testa e cammina spedito, ma si sente osservato.
Timidamente inizia a farmi qualche domanda in inglese. Gli
piace studiare. E mi dice che l’inglese è la sua materia
preferita.

(Photo Romina Remigio)

Passiamo in mezzo a bambini che giocano a pallone, accanto a
donne che attizzano il fuoco per cucinare l’ugali (polenta).
Tutti ci guardano e lui sorride e saluta, contento di essere
importante  agli  occhi  del  villaggio  perché  ha  con  sé  la
mzungu.
Arriviamo finalmente a casa sua. La mamma è fuori che lava i
panni e lui le si avvicina, gli sorride e subito si mette ad
aiutarla. La casa di fango è immersa nel villaggio di Kibiti,
accerchiata da alberi di mango che ne delimitano il perimetro.
Alla spicciolata arriva una squadra di ragazzine e bambini:
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sono i fratelli e le sorelle di Victor. La mamma mi dice di
avere  sette  figli,  due  dei  quali  albini:  Victor,  che  mi
accompagna, e Oliver, il primo figlio, che lavora a Dar es
Salaam.
Suo marito, molto malato, non è albino. «Lo era suo nonno – mi
anticipa quasi a voler spiegare come due figli siano nati
albini e gli altri cinque no -. Non ho mai pensato, nemmeno
per  un  secondo,  che  Victor  o  Oliver  potessero  essere  una
disgrazia. Amo tutti i miei figli allo stesso modo. Mio marito
e io li abbiamo allevati senza pregiudizi; anzi, gli altri
cinque  sono  istintivamente  diventati  più  protettivi  nei
confronti di Victor, soprattutto in questi anni. Se ne sentono
tante. Meno male che noi viviamo in un piccolo villaggio e la
gente vuole bene a Victor, lo aiuta e lo protegge. Non credono
a queste superstizioni. Victor è un bimbo buono, generoso,
molto dolce ed è ben voluto da tutti. Lui va a scuola con gli
altri bimbi del villaggio, li aiuta a fare i compiti, gioca
con loro, va al catechismo ed è stato anche scelto dal parroco
come chierichetto. Gli piace studiare e dice che da grande
vuol fare il medico per guarire tutti i bambini. Io sono
orgogliosa di Victor e di Oliver come di ognuno dei miei sette
figli. Quello che sta accadendo in Tanzania è vergognoso;
ognuno di noi tanzaniani deve reagire e aiutare le famiglie
dove ci sono albini, affinché finisca questa tragedia assurda.
I nostri albini sono figli del Tanzania come gli altri. Sono
africani bianchi e il governo deve impegnarsi nel far capire
alla gente che sono esseri umani e che è assurdo pensare che
possiamo vincere la nostra povertà con un amuleto fatto con le
parti di una persona, un loro fratello per giunta».



(Photo Romina Remigio)

Vita da fantasma
Too  a  Dar  es  Salaam  e  incontro  il  segretario  generale
dell’Associazione albini del Tanzania, Samuel Mugo, che mi
mostra la bozza di una proposta di ricerca che l’associazione
ha elaborato, per stabilire le cause che sono all’origine
delle uccisioni e ha fatto appello al governo perché questo
dichiari  la  situazione  come  emergenza  nazionale.  Stanno
facendo  pressione  su  leaders  religiosi,  giornalisti  e
attivisti dei diritti umani affinché facciano sentire la loro
voce e convincano i membri del governo che la strage degli
albini è socialmente e moralmente ingiustificata.
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«Inoltre un’altra sfida che gli albini devono affrontare –
continua Samuel – è la discriminazione sul posto di lavoro,
poiché sono disprezzate le loro qualifiche e competenze. Meno
male  che  all’Ocean  Road  ci  sono  albini  che  lavorano  come
infermieri e negli uffici. Ma nei villaggi dell’interno i
bambini albini non vengono mandati a scuola; sono emarginati e
condannati a un futuro di lavori manuali spesso sotto il loro
peggior nemico: il sole bollente che cuoce la loro pelle».
Gli domando come, secondo lui, si possano uccidere e scuoiare
delle persone come fossero animali, per fae degli amuleti
magici. «Forse per istinto o per nostra cultura: quando una
persona si trova davanti a privazioni,  per prima cosa cerca
spiegazioni  e  consigli  dai  guaritori  tradizionali  con  la
speranza di scoprire la causa dei problemi e delle sfortune e
i relativi rimedi. Il più delle volte la soluzione consiste
nel  cercare  scorciatornie  che  possano  risolvere  i  mali,
causando però maggiori problemi alla società. Di recente nel
Paese sono venuti a galla 2 mila casi di commercio di organi
umani. E in Africa, l’albinismo suscita da sempre pregiudizio.
Un africano bianco è considerato e definito uno zeru zeru,
fantasma o spettro. E si è trasmessa la convinzione che un
albino sia dotato di poteri soprannaturali».
«Ero in giro per le strade di Dar es Salaam, mi hanno bloccato
in tre e hanno provato a tagliarmi un dito del piede; per
fortuna è arrivata una donna che si è messa a gridare» mi
racconta Musa mentre mi mostra i segni dell’aggressione.
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superstizioni e crudeltà
All’Ocean Road incontro Veronica mentre sta allattando il suo
bellissimo Fredy, subito dopo il trattamento di chemioterapia:
un tumore alla pelle la sta disintegrando fisicamente; ma
Fredy,  di  cinque  mesi,  è  bene  in  salute.  Le  dico  che  è
pericoloso  allattarlo  a  causa  della  sua  chemioterapia.  Mi
risponde che tra il farlo morire di fame o per danni dovuti
alla sua chemio, non sa cosa sia peggio. Come tante altre
donne, è stata abbandonata dal marito quando aveva iniziato a
stare male e l’unica eredità lasciatagli è questo bimbo che
ama. Ma lei sta morendo. E non è la sola.

(Photo Romina Remigio)

Le sue amiche vogliono fermamente essere fotografate per far
vedere  al  mondo  come  è  ridotto  un  albino  aggredito  dagli
uomini o dal tumore alla pelle. Sono letteralmente sfigurate,
eppure si mettono in posa con i loro bimbi in braccio. «Voi
giornalisti dovete dirlo, dovete raccontarlo al mondo – mi
grida Greta -. Ci sono antiche credenze ancora diffuse come
quella che si possa guarire dall’aids avendo rapporti sessuali
con ragazze albine, non facendo altro che aumentare gli stupri
e il contagio. I bambini, che sono la maggioranza poiché la
vita media di un albino è 40 anni, rischiano continuamente di
essere uccisi e mutilati dei genitali, che i sicari rivendono
a prezzi altissimi per riti tribali».
Di  fronte  alle  loro  storie,  non  posso  fare  a  meno  di
domandarmi se sia giusto che questi sfortunati, che passano
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tutta la vita a difendersi dal sole, oltre alle sofferenze
provocate  da  piaghe,  scottature,  tumori  della  pelle,  dopo
l’emarginazione  e  le  difficoltà  sempre  maggiori,  siano
costretti a vivere la loro quotidianità nel terrore di essere
mutilati e scuoiati vivi!
Greta, prima di finire il suo sermone, avvicina i suoi occhi
ai  miei,  raccontandomi  quanto  devono  soffrire  soprattutto
negli attimi prima di morire; leggenda vuole che le parti dei
loro  corpi  utilizzate  nei  riti  magici,  siano  tanto  più
efficaci  quanto  più  forti  siano  state  le  urla  durante  la
mattanza.

(Photo Romina Remigio)

Affari e riscatto
Si calcola che in Africa ci sia un albino ogni 5 mila abitanti
(in Europa uno ogni 60 mila). In alcuni paesi, come Congo,
Uganda, Malawi, Kenya, Mozambico la percentuale degli albini è
maggiore che in Tanzania e le credenze e pratiche magiche nei
loro riguardi non sono meno drammatiche.
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Dietro  i  crimini  contro  gli  albini,  non  ci  sono  solo
pregiudizi e superstizione. Sembra che gli introiti derivanti
da  tale  mattanza  siano  troppo  grandi  per  essere  fermati.
Secondo fonti della polizia tanzaniana un cadavere di albino
può essere venduto per una somma che va dai 75 ai 400 mila
dollari.

(Photo Romina Remigio)

Proprio in Tanzania, nel mese di agosto 2010, un cittadino
keniano è stato catturato e condannato per direttissima a 17
anni di carcere per aver cercato di sequestrare un giovane
albino (subito messo sotto scorta) allo scopo di rivenderlo
per 220 mila euro.
Una  giornalista  tanzaniana,  Vicky  Ntetema,  corrispondente
della Bbc, è costretta a vivere sotto scorta perché minacciata
di morte per aver denunciato il coinvolgimento di stregoni e
poliziotti nelle uccisioni di albini.
Le denunce sono giunte anche al Parlamento europeo che, con
una  risoluzione  del  4  settembre  2008,  ha  sollecitato  le
autorità tanzaniane ad avviare un’indagine su tali crimini e
ha invitato il governo a «tutelare i diritti degli albini
tanzaniani  attraverso  politiche  d’inclusione,  parità  di
accesso a istruzione e assistenza medica di qualità, a offrire
loro una protezione sociale e giuridica adeguata; promuovere
una migliore formazione degli operatori sanitari e seminari
per insegnanti e genitori per far capire come sia importante
che i bambini albini siano protetti dal sole».
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(Photo Romina Remigio)

Il  presidente  tanzaniano  Kikwestern,  come  presidente  anche
dell’Unione africana e quindi maggiormente sollecitato dalle
associazioni di diritti umani, è stato «costretto» ad adottare
forti misure di sicurezza a favore degli albini.
Ma il riscatto maggiore per l’Associazione nazionale degli
albini e di tutti gli albini del Tanzania è arrivato il 3
novembre 2010: per la prima volta nella storia, per volontà
popolare,  alle  elezioni  presidenziali  è  stato  eletto  in
Parlamento  un  albino  52enne,  Salum  Khalfani  Bar’wani,
candidato  del  partito  di  opposizione  Fronte  civico  unito
(Cuf). Nonostante i tanti brogli elettorali denunciati, ha
battuto alle ue l’avversario della maggioranza che da 15 anni
ricopriva il seggio. «Questa è stata decisamente una vittoria
rivoluzionaria  per  tutti  gli  albini  di  questo  Paese»  ha
commentato Bar’wani.

Romina Remigio
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